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Voci letterarie decoloniali di donne indigene in Brasile. 
Eliane Potiguara e Márcia Wayna Kambeba 

 
Alessia Di Eugenio 

 
 

La donna indigena è natura 
Figlia di un grande tuono 

È freccia che scocca serena 
Eco che porta cultura, educazione 

 
Lei è in ogni spazio 

L’università deve cercare questa interazione 
Ascoltare i saperi di queste guerriere 

Perché ci sia comprensione 
Di mondi, in cooperazione. 

 
(Márcia Wayna Kambeba, De almas E águas kunhãs) 

 
 
 

  Introduzione 
 
Nada sobre nós, sem nós. Niente su di noi, senza di noi. Questa è 
la frase che, nata nell’ambito delle politiche per le cosiddette di-
sabilità, viene sempre più spesso impiegata in Brasile per sancire 
l’importanza dell’occupazione dello spazio di parola e di rappre-
sentazione, pubblico e politico, da parte di indigeni e indigene. 
Nel confrontarmi con letterature e prospettive di donne indigene 
contemporanee di Abya Yala nello/dallo spazio del contesto e 
dell’università italiani, assumerò dunque le cautele e le s!de che 
provengono dalle metodologie femministe decoloniali.  

La domanda che infatti si pone Ochy Curiel Pichardo circa la 
metodologia femminista decoloniale risulta fondamentale: «Quanto 
riproduciamo la colonialità del potere, del sapere e dell’essere at-
traverso le proposte metodologiche?» (Curiel 2022, p. 84). 
Domanda connessa a molti altri interrogativi riguardo la critica 
all’adozione dell’alterità e della di"erenza coloniale come materia 



prima delle ricerche femministe e alla mancata discutibilità del 
luogo di privilegio, del punto di vista e/o della posizione egemonica 
di chi costruisce conoscenza sugli altri e sulle altre. Curiel invita 
dunque a «fare etnogra!a delle nostre pratiche accademiche, me-
todologiche e pedagogiche, che contengono l’idea di sviluppo e 
di una solidarietà transnazionale basata su privilegi» (Curiel 2022, 
p. 86). E abbozza una proposta di metodologia di cui mi servirò, 
riportando i punti utili per delineare il procedimento e l’approccio 
che adotterò: identi!cherò concetti, categorie e ri#essioni teoriche 
che, senza avere pretesa di universalità, possono essere utili per 
leggere altre realtà e «decostruire l’immaginario che attribuisce a 
queste conoscenze un carattere locale e individuale, impossibile 
da comunicare» (Curiel 2022, p. 87) o, se in parte traducibile, 
non sempre legittimamente valido. Metterò al centro «la relazione 
tra il fare e il pensare, e un uguale cammino di ritorno» (Espinosa, 
Gómez, Ochoa, Lugones 2013, p. 409), sia analizzando il lavoro 
delle autrici sia tenendo in considerazione quello che qui propongo, 
in particolare in connessione con il lavoro didattico e pedagogico 
in università. Ri#etterò inoltre sulle cornici istituzionali e le con-
dizioni materiali di produzione di conoscenza entro cui si iscrive 
questa proposta. 

Per poter procedere in questa direzione, propongo di inquadrare 
preliminarmente il contesto di riferimento delle produzioni che 
tratterò, delineando il signi!cato che ha assunto in Brasile la ri-
vendicazione di categorie letterarie connesse a un’identi!cazione 
identitaria. Intendo poi ricostruire, in modo inevitabilmente in-
completo, traiettorie di sviluppo della letteratura indigena con-
temporanea brasiliana, approfondendo in particolare il lavoro 
teorico e le traiettorie di due importanti donne indigene: Eliane 
Potiguara e Márcia Wayna Kambeba. O"rirò una lettura in pro-
spettiva decoloniale, so"ermandomi su alcuni aspetti connessi 
alla dimensione plurale e pluriversa della loro scrittura e visione-
mondo, alle speci!cità che traccia il loro sguardo di donne 
rispetto alle prospettive femministe e al ruolo del concetto di 
sacralità. Partendo da ciò, proverò a de!nire, come precedentemente 
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a"ermato e secondo la metodologia adottata, le s!de di ricezione 
e uso possibile di tali produzioni, anche oltre il Brasile, in 
particolare nel contesto universitario in Italia. 

Nel complesso, questo contributo si inserisce nei percorsi di 
chi sostiene la necessità di continuare ad approfondire le importanti 
epistemologie connesse alle decolonizzazioni, alle lotte di liberazione 
dei popoli indigeni e neri di Abya Yala (Curiel 2022) e ai 
movimenti sociali del continente. E ciò risulta particolarmente 
signi!cativo anche per rispondere a s!de sociali ed ecologiche 
globali attuali (Muraca 2022), rimandando a un pensiero radicale 
non incentrato sulle dominazioni o discriminazioni che subisce 
un individuo all’interno di una società ma sulla disuguaglianza 
sistematica prodotta dalle forme di dominazione derivanti dalla 
colonialità in una dimensione planetaria (Colin, Quiroz 2023, 
pp. 198-199).  

 
 

Letteratura indigena contemporanea in Brasile 
 
Dagli anni Novanta si è progressivamente consolidata una forte 
interlocuzione indigena con la società brasiliana, fatta di testi et-
nogra!ci, narrazioni mitiche, saggi politici, «autoantropologia» 
(Viveiros de Castro 2015b, p. 11), letteratura per ragazzi, romanzi, 
poesie, !lm e musica.  

Il riconoscimento delle lingue indigene nella Costituzione del 
1988 ha infatti aperto il cammino alla creazione di scuole indigene 
e allo sviluppo di una speci!ca testualità indigena. Hanno ra"orzato 
questo processo anche successive leggi. L’articolo 78 della legge n° 
9394 del 20 dicembre 1996 sancisce lo sviluppo di programmi in-
tegrati di insegnamento e ricerca volti a garantire un’educazione 
scolastica bilingue e interculturale ai popoli indigeni e la legge n° 
11.645 del 10 marzo 2008 introduce nelle scuole l’insegnamento 
obbligatorio di storia e cultura indigena e afro-brasiliana. Nel 
2015 viene inoltre proposto uno speci!co PNBE (Programa 
Nacional Biblioteca da Escola), volto a promuovere e di"ondere 
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nelle scuole pubbliche opere letterarie connesse a saperi dei popoli 
indigeni. Questo percorso legislativo è stato accompagnato anche 
dallo sviluppo di progetti accademici volti a ra"orzare il campo di 
studi sulle letterature indigene e la formazione di docenti indigeni. 
Uno dei progetti pionieri è stato Literaterras: escrita, leitura, 
traduções / Textualidades extra-ocidentais. Creato nel 2002, nasce 
dalla progettazione di un possibile sistema educativo costruito 
con studenti, studentesse, professori e professoresse indigeni.  

In questo quadro, la scrittura in lingua portoghese – non 
senza una fondamentale intromissione delle lingue indigene – 
diviene una strategia a cui si ricorre per stabilire un dialogo con 
la cultura egemonica e aprire spazi di decolonizzazione in campo 
culturale e della formazione scolastica e universitaria. Questo si 
accompagna però alla consapevolezza del fatto che «gli indigeni 
hanno sempre prodotto letteratura, ma non l’hanno !ssata su 
carta bensì nella loro memoria» (Kambeba 2023, p. 121)1. Quella 
che lo scrittore Olivio Jekupé de!nisce «letteratura scritta dai 
popoli indigeni» (Jekupé 2009) assume così nel tempo diverse 
denominazioni – letteratura nativa, letteratura delle origini, let-
teratura amerindia e letteratura indigena di tradizione orale – 
!no all’a"ermarsi di quella attualmente in uso: letteratura indigena. 
Questa de!nizione mette al centro la voce di chi scrive, storicamente 
invisibilizzata e/o esotizzata, inverte la prospettiva soggetto/oggetto 
della scrittura e invita alla decolonizzazione del canone letterario 
brasiliano. Inoltre, segna uno scarto rispetto alle opere indigeniste 
– scritte da una prospettiva occidentale e rendendo oggetto di 
studio saperi e mondi indigeni – e alla letteratura romantica ca-
nonicamente inquadrata come indianista e associata principalmente 
alle opere di Gonçalves de Magalhães, Gonçalves Dias e José de 
Alencar. Sorta nel periodo successivo all’indipendenza del 1822, 
in questa letteratura l’immagine feticizzata, eroicizzata ed 
europeizzata di indigeni e indigene diviene simbolo di un’incerta 
e arti!ciosa caratterizzazione identitaria nazionale. 

Il dibattito universitario e critico recente ha dunque accompa-
gnato la de!nizione di questa categoria letteraria e delle sue carat-

Pensare con Abya Yala78



teristiche. Oltre ad emergere importanti raccolte di studi accademici, 
si sono moltiplicate anche le antologie di testi critici come quelle 
curate da Julie Dorrico, insieme a Fernando Danner, Leno 
Francisco Danner. Per permetterne una mappatura, lo scrittore 
Daniel Munduruku ha recentemente coordinato la creazione 
della prima bibliogra!a disponibile gratuitamente sulla piattaforma 
Wikibooks. In queste pubblicazioni il lavoro critico è spesso 
a$dato proprio a indigeni e indigene perché si consolidi anche il 
campo della critica letteraria indigena. Inoltre, si segnala anche la 
nascita di speci!che collane e case editrici (Azouga, Hedra, ecc.), 
nell’ottica di sostenere lo sforzo di espandere pubblicamente lo 
spazio di enunciazione indigeno, come ripeteva costantemente 
l’artista macuxi Jaider Esbell: «Perché se c’è una certa unanimità 
tra i popoli indigeni è sul fatto che ne abbiamo abbastanza di 
tante persone che parlano per noi. Vogliamo questo spazio di 
parola» (Esbell in Cohn, Kadiwel 2018, p. 47). 

In particolare nell’ultimo decennio, nuove generazioni di 
indigeni e indigene scrivono da uno spazio e posizionamento 
altro, sia per le conquiste derivanti dal cammino del movimento 
indigeno dagli anni Settanta, sia per le conseguenze tragiche di 
dinamiche sociali prodotte da antiche e più recenti migrazioni 
forzate verso le città, dalla violenza e dallo sradicamento dai 
propri territori sacri. Eliane Potiguara, per esempio, anche a 
seguito dell’uccisione di tutti gli uomini della sua famiglia, è 
costretta a trasferirsi dal Paraiba a Rio de Janeiro. Eduardo 
Viveiros de Castro a"erma che, come conseguenza del processo 
di espropriazione territoriale, indigeni e indigene cercano di rico-
struire legami con territori e comunità in altre forme e altri spazi 
e attraverso un massiccio ricorso al trasferimento di saperi orali 
in scrittura (Viveiros de Castro 2015a). Questo spiega perché 
molti autori e molte autrici sottolineano la dimensione collettiva 
e ancestrale, e non individuale, del loro lavoro letterario – 
ricorrendo alla de!nizione di repetidor e non autor – e scrivono in 
portoghese non solo per “bianchi” (non indigeni) ma anche per 
le loro stesse comunità – un esempio è il testo pioniere Antes o 
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Mundo não existia (1980) sulla mitologia Desana rivolto prima 
di tutto alle comunità Desana (tradotto in italiano già nel 1986). 

Appartenendo a una generazione urbana e spesso inserita in 
percorsi di alta formazione, molti autori e autrici indigeni 
diventano però «vettori di indigenizzazione della politica nazionale, 
prima che di brasilianizzazione degli indios, e si riappropriano 
della loro dimensione indigena in modo intellettuale ed esistenziale 
allo stesso tempo» (Castro 2015a, p. 12), dando speci!che con-
notazioni alla vocalità indigena. Difatti, le due autrici che 
considererò de!niscono la propria appartenenza al mondo indigeno 
tratteggiando, in particolare, le dimensioni dell’essere una donna 
indigena e quella di vivere tra mondi, ri!utando qualsiasi catego-
rizzazione !ssa, rigida e stereotipata. 

 
 

Pluriverso indigeno: Eliane Potiguara e Márcia Wayna Kambeba 
 
Eliane Potiguara (1950) e Márcia Wayna Kambeba (1979) ap-
partengono a due diverse generazioni e comunità indigene che, 
per scelta, rappresentano nel cognome che hanno adottato come 
«forma di rinascita culturale e di resistenza indigena» (Potiguara 
2004, p. 126). 

Eliane Potiguara è una delle prime donne indigene a militare, 
dagli anni Settanta, in organizzazioni nazionali e internazionali 
di difesa dei diritti delle popolazioni indigene. Ha fondato la 
prima organizzazione di donne indigene della storia del Brasile 
(GRUMIN-Grupo mulher educação indígena) e contribuito al 
lavoro di elaborazione della costituzione brasiliana del 1988, 
post-dittatura, la prima a introdurre diritti e riconoscimenti nei 
confronti di popolazioni indigeni. È inoltre considerata la prima 
donna indigena ad aver pubblicato un libro in Brasile ed è anche 
autrice di letteratura per l’infanzia. Il suo ultimo testo è O Vento 
Espalha Minha Voz Originária (2023) ma in questa sede considererò 
una delle sue opere più celebri, Metade cara, metade máscara 
(2004, ripubblicata nel 2018 per la terza volta), parte della 
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collana Visões Indígenas diretta da Daniel Munduruku. Si tratta 
di un’opera di di$cile de!nizione letteraria e segnata dalla poli-
testualità, intersecando poesia, prosa, cronaca, autobiogra!a, let-
teratura di testimonianza, narrativa. Un testo ibrido che racconta 
e documenta dettagliatamente passaggi storici e autobiogra!ci, 
tra passato e presente, rielaborando poeticamente ciò che descrive 
e mescolandolo con storie tratte dall’universo simbolico dei miti 
e delle cosmologie.  

 Márcia Wayna Kambeba è invece una scrittrice indigena di 
una generazione più giovane, geografa, docente, dottoranda del-
l’Universidade Federal do Pará, portavoce di tradizioni musicali 
indigene e attiva in progetti di divulgazione di saperi indigeni. 
Tra i suoi testi letterari troviamo Ay Kakyri Tama/Eu moro na 
cidade (2018), Lugar do Saber (2018) e i più recenti che analizzerò 
in questa sede: Saberes da Floresta (2020) e De almas e águas 
kunhãs (2023) di cui Eliane Potiguara scrive la prefazione. Testi 
di poesie che hanno una struttura simile, associata alla Literatura 
de cordel, letteratura popolare in versi. Le poesie sono però 
sempre precedute o seguite da parti in prosa, tra documento, ri-
costruzione storica, narrazione, autobiogra!a. Anche in questo 
caso la forma letteraria è ibrida e rende volutamente il testo 
un’esperienza frammentata e poliedrica.  

L’aspetto multiforme dei testi delle due autrici appare come 
scelta estetica connessa anche alla volontà di mettere al centro 
l’idea di pluralità per restituire la dimensione complessa e 
composita della (multi)vocalità indigena, ovvero la molteplicità 
di esperienze, comunità, lingue e culture indigene: attualmente 
in Brasile vi sono circa 305 popoli indigeni, che contano com-
plessivamente 900.000 mila persone di cui 448.000 donne, e so-
pravvivono circa 274 lingue2. 

In primo luogo, vi è infatti la scelta di fuggire qualsiasi essen-
zializzazione e universalizzazione della !gura dell’indigeno/a. La 
poesia Lugar de Índio di Kambeba delegittima l’uso dell’espressione 
comune “índio de verdade” (indio per davvero) che, in modo ste-
reotipato ed esotico, corrobora l’idea che esista una vera e autentica 
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condizione indigena: «il posto dell’“indio” è nel villaggio/Ascoltai 
senza replicare» (Kambeba 2020, ebook cap. 2). Si noti poi l’uso 
delle virgolette per riportare la parola “indio”, distanza posta dal-
l’autrice rispetto all’adozione di un termine, di esplicita derivazione 
coloniale, criticato e ri!utato per la riduzione universalizzante che 
produce. In questo senso, è una conquista il cambiamento di de-
nominazione del “giorno dell’indio”, il 19 aprile, in “giorno dei 
popoli indigeni”, ottenuto da Joenia Wapichana, prima donna 
indigena ad essere stata eletta come deputata federale nel 2018. 
Nella poesia Povo Originário, Kambeba scrive: «Non sono 
“indio”/Appartengo a un popolo, sono nazione» (Kambeba 2020, 
ebook cap. 2). Nella poesia Índia eu não sou ribadisce: «Non sono 
india, sono uma donna originaria» (Kambeba 2023, p. 36). E 
inserisce poi quattro strofe interamente dedicate a riempire i versi 
nominando i moltissimi popoli indigeni del Brasile e terminando 
con: «siamo molte, siamo persone» (Kambeba 2023, p. 37).  

Rimarcando questa pluralità ci si impegna, nello stesso tempo, 
a mantenere una connessione più ampia ricorrendo alla categoria 
nativa di “parentes” con cui ci si riconosce in quanto indigeni/e, 
con una storia di colonizzazione simile e interessi condivisi. «A 
tutti i parenti indigeni» è una delle dedicatorie con cui si apre il 
libro di Eliane Potiguara. Dunque, identità e spazio indigeno si 
costruiscono difendendo questa pluralità, questi attraversamenti, 
e rinviando a un composito patrimonio genealogico, memoriale, 
storico e spirituale: «Io non ho un mio villaggio/Il mio villaggio è 
la mia casa spirituale» (Potiguara 2004, p. 151), scrive Eliane Po-
tiguara. E le fanno eco i versi di Kambeba: «Il mio posto è 
ovunque io sia/Perché il mio villaggio si costruisce/Nella memoria 
che porto con me» (Kambeba 2020, ebook cap. 2). 

L’intento di rintracciare una dimensione che non sia solo 
strettamente geogra!ca ma anche patrimoniale e spirituale è for-
temente connesso alla storia di sradicamento forzato dalle proprie 
terre, che accomuna le due autrici, e alla dimensione duplice 
della loro esistenza, tra villaggio/comunità e città. Questa 
dimensione è restituita dal titolo, in doppia lingua, di uno dei 
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libri di Kambeba: Ay Kakyri Tama/Eu moro na cidade (Vivo in 
città) così come dalle poesie dedicate alla migrazione indigena e 
dalla ricostruzione storica degli e"etti di questo processo di spo-
stamento forzato nel libro di Potiguara. Una duplicità che diviene 
invece condizione per l’a"ermazione di un entremundos (framondi), 
per richiamare la concettualizzazione di Eliane Brum, una di-
mensione esistenziale plurale e di attraversamento in cui abitare: 
«Sono diventata abitante di framondi [...] La mia casa è questo 
luogo fra luoghi, in un attraversamento permanente» (Brum 
2023, p. 424). In questo senso, quella che nelle poesie delle due 
autrici è più volte de!nita come “identità indigena” viene ripensata 
in opposizione a una rigida determinazione geogra!ca, risigni!cando 
anche il concetto stesso di territorio: 

 
Quando diciamo “territorio” non stiamo riducendo il termine a qualcosa 
di semplice e de!nitivo; lo stiamo ampliando a qualcosa di più dignitoso 
in termini di diritti dei popoli indigeni. Un territorio non è solo un pezzo 
o una vastità di terra. Un territorio porta con sé i segni dei secoli, della 
cultura, delle tradizioni. È uno spazio veramente etico, non solo uno 
spazio !sico come molti politici pretendono di imporre. Territorio è quasi 
un sinonimo di etica e dignità. Il territorio è vita, è biodiversità, è un 
insieme di elementi che compongono e legittimano l’esistenza indigena. Il 
territorio è cosmologia che passa anche attraverso l’ancestralità (Potiguara 
2004, p. 119). 
 
Il territorio si conferma un concetto poroso in cui la dimensione 

spaziale che appartiene al termine viene inquadrata comprendendo 
lo spazio del corpo – «corpo/territorio» (Kambeba 2023, p. 76), 
della vita, della memoria, dei signi!cati culturali e delle cosmologie. 
Un territorio, dunque, inevitabilmente plurale e composito che, 
in quanto tale, diviene rivendicazione identitaria indigena. 

Questa pluralità è evocata dal punto di vista identitario indi-
viduale ma anche da quello collettivo in termini di cosmologie, 
culture, tradizioni diverse, capaci però di costituirsi in modo 
simile come proposte di modelli trasformativi, come “pluriverso” 
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(Khotari et al. 2021), un universo plurale di alternative sociali e 
visioni di futuro in opposizione alla colonialità, al sistema 
capitalistico e al modello di progresso di matrice occidentale 
inteso come sviluppo. 

 
Mulheres Biomas, Mulheres Guerreiras  
 
Questa visione plurale – identitaria, sociale, politica, culturale – 
viene valorizzata in molteplici modi dal punto di vista delle 
donne indigene. In primo luogo diviene fondativa della de!nizione 
stessa di donna, concetto che incorpora la porosità propria di 
quello di territorio. Donna è fusione, apertura alla terra e al 
territorio, un signi!cato rintracciabile oltre i con!ni del corpo, 
nella compenetrazione: «donna-!ume» (Kambeba 2023, p. 71), 
«mezza !ore, mezza-donna» (Kambeba 2023, p. 90), «Figlia delle 
acque, nipote delle Samaumeiras»3 (Kambeba 2023, p. 37, TdA), 
«terra-donna» (Potiguara 2004, p. 79), «terra-cunhã4» (Potiguara 
2004, p. 81). De!nizioni che rimandano a quelle del femminismo 
comunitario (Colin, Quiroz 2023, p. 204) e che fanno eco a 
quelle adottate dall’ANMIGA – Articulação Nacional das Mulheres 
Indigenas Guerreiras da Ancestralidade, creata nel 2021, e dalla 
Terza Marcha das mulheres Indígenas in Brasile, svoltasi dall’11 al 
13 settembre 2023. La parte !nale del Manifesto das primeiras 
brasileiras recita infatti: «Donne terra, donne acqua, donne bioma, 
donne spiritualità, donne alberi, donne radici, donne semi e non 
solo donne, guerriere dell’ancestralità» (ANMIGA 2021). Questa 
de!nizione illumina anche le posizioni che ri#ettono sulla 
condizione contemporanea della donna indigena:  

 
È importante dire che la violenza contro le donne indigene è legata al modo 
in cui viene trattato il territorio. Violando la foresta, il territorio !sico, si 
violano anche le donne indigene come popolo. Sono nata in un periodo in 
cui nel villaggio di Belém do Solimões non c’era tanta violenza contro le 
donne, ma oggi il quadro è cambiato. (Kambeba 2023, pp. 118-119). 
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Le posizioni delle due autrici sembrano infatti richiamare 
quelle di Lugones (2008) sull’origine del patriarcato e quelle del 
femminismo decoloniale che si appoggia sulle teorie della sociologa 
Oyěwùmí (2020), diversamente da quello comunitario5, sostenendo 
che violenze e sopra"azioni patriarcali sono soprattutto frutto 
delle dinamiche proprie della colonizzazione e della colonialità e 
ria"ermando la fondamentale alleanza con gli uomini:  

 
In questo viaggio cerchiamo di combattere !anco a !anco con gli uomini. 
Non vogliamo stare né davanti né dietro, ma di !anco, portando il bambino 
in grembo e tenendo con l’altra mano la maraca (Kambeba 2023 p. 67). 
 
Donne indigene, create le vostre organizzazioni sotto i vostri tetti sacri e 
lasciate che gli uomini delle vostre famiglie imparino dalle guerriere che 
vivono in noi (Potiguara 2004, p. 107). 
 
Dalla terminologia e dall’approccio femminista si prende 

invece una distanza più evidente. La parola stessa “femminismo” 
raramente compare nelle pratiche e negli scritti indigeni, largamente 
sostituita da una rivendicazione dell’“essere femminile” o “guerriera”. 
Adottare una prospettiva decoloniale signi!ca anche evitare di 
interpretare l’aggettivo “femminile” unicamente secondo la 
semantica delle prospettive femministe occidentali, ovvero come 
una marcatura del patriarcato (Tiburi 2020, p. 61). Questa 
distanza è spesso esplicitata dalle donne indigene e può essere 
rinvenuta, per fare un esempio, nelle risposte che forniscono a 
Heloisa Buarque de Hollanda, durante un’intervista6, tre donne 
indigene (oltre a Márcia Kambeba, Taily Terena e Mariza Vieira 
de Oliveira), chiamate a rispondere alla domanda: «come è 
vissuto e praticato il femminismo nelle comunità indigene?». 
Taily Terena, dislocando la prospettiva da cui è posta la domanda, 
risponde sostenendo che le donne delle comunità indigene a"er-
merebbero che il femminismo non esiste tra di loro. Esse si de!-
niscono a partire dall’idea di lotta della donna indigena. A"erma 
inoltre che le donne non mettono al centro se stesse nei percorsi 
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di rivendicazione, pur consapevoli che molte dinamiche si tra-
sformano, ma si pongono al servizio di una lotta «per il nostro 
bene comune, che è la terra».  

La distanza dalla storia femminista occidentale è rinvenibile 
anche nei riferimenti, presenti nei testi delle due autrici qui 
analizzate e nei loro discorsi, a femministe Nere latinoamericane 
con cui, negli anni, sono stati costruiti cammini di alleanze 
anche in funzione della decostruzione di un certo femminismo 
egemonico occidentale. Potiguara cita per esempio Lélia Gonzalez, 
con cui ha condiviso incontri e percorsi, e ribadisce l’importanza 
dell’ascolto di voci afrodiscendenti (Potiguara 2004, p. 91). 
Nello stesso modo Kambeba a$da alle poesie il richiamo a «voci 
negrindie» (Kambeba 2020, ebook), proponendo un neologismo 
che rimanda al concetto fondamentale di Amefrica Ladina proposto 
negli anni Ottanta da Lélia Gonzalez (2020).  

Ciò che in!ne caratterizza in modo consistente la prospettiva 
femminile indigena è l’importanza del concetto di sacralità per 
inquadrare cammini, pratiche e signi!cati. La «donna-terra» è 
sacra, come sacra è la sua parola. Potiguara cita una frase del 
cacique Xavante Aniceto: «La parola della donna è sacra come la 
terra» (Potiguara 2004, p. 88). E difatti, come ricorda anche la 
scrittrice indigena Graça Graúna, «Fra gli indigeni di diverse 
parti del mondo, la parola è un elemento sacro. Nella visione 
Guarani, per esempio, la parola ha un’anima» (Graúna 2013, p. 
171). Tale sacralità è il risultato del percepire ogni essere come 
«continuità di un’eredità» (Potigurara 2004, p. 33) che, per tali 
ragioni, ha «il potere di fare da eco» (Kambeba 2023, p. 43). At-
traverso il riconoscimento dell’eredità ancestrale di cui ciascuna è 
portatrice si costituisce il «territorio della decolonialità» che, 
secondo Kambeba, è lo spazio della «sensibilità di riconoscere ed 
essere parte della sacralità dell’altro» (Kambeba 2020). Questa 
condizione, centrale nella prospettiva delle donne, non è però 
una loro esclusiva. È soprattutto la connessione con la terra e con 
il patrimonio che essa rappresenta a de!nire la dimensione di 
sacralità entro cui viene iscritta anche l’azione e autoa"ermazione 
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delle donne: «Siamo eredi di un patrimonio/e in questo suolo 
sacro/continuiamo ad abitare» (Kambeba 2023, p. 43). 

 
 

Conclusioni: pratiche traduttive e decoloniali 
 
La traducibilità di concetti e prospettive propri di un contesto 
molto speci!co è evidentemente sempre tema in dibattito poiché 
si colloca tra molteplici forme culturali e di esistenza e richiede un 
lavoro di connessione e trasposizione che, talvolta, può implicare 
anche l’ammissione di intraducibilità (Rota 2020). Tuttavia, la 
s!da della metodologia decoloniale assunta è quella di decostruire 
l’idea secondo cui alcune ri#essioni teoriche abbiano una valenza 
esclusivamente locale. Ritengo infatti che la concettualizzazione 
di «donna-terra», la de!nizione multivocalica e porosa della di-
mensione identitaria, la concezione di un universo plurale di al-
ternative sorrette da una visione decoloniale e l’idea della sacralità 
dell’altro come forma di riconoscimento siano prospettive che 
possono rinnovare altri approcci femministi critici (per esempio 
quelli che si de!niscono intersezionali o quelli fondati su prospettive 
post-coloniali) che, in molte latitudini, mettono in discussione la 
società occidentalocentrica entro cui si sono costituiti. Comprendere 
che persino la parola “femminismo” può essere disconosciuta, no-
nostante i tentativi di renderla più ampia possibile (Tiburi 2020), 
ci aiuta a relativizzare dispute di signi!cato tutte interne a una 
speci!ca porzione di mondo radicata nei paradigmi ereditati dalla 
modernità occidentale. Inoltre, queste prospettive possono dialogare 
pro!cuamente con le recenti ri#essioni sulla società della cura o 
con l’ambito dell’ecologia politica7.  

Leggere, tradurre e conoscere, attraverso i libri, queste autrici 
indigene che nominano i costanti processi di neocolonizzazione 
(Potiguara 2004, p. 43) e che scrivono a partire da percorsi di at-
tivismo in campo politico, ambientale, letterario e culturale, 
signi!ca valorizzare l’interconnessione fondamentale tra teoria e 
pratica che è alla base delle prospettive decoloniali e della scrittura 
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indigena. «Voci-prassi» sono state infatti de!nite per rimarcare 
questa inscindibile relazione (Dorrico, Danner 2020). Nell’università 
italiana questa presenza è fondamentale. Proponendo percorsi di 
letteratura e cultura brasiliana a studenti e studentesse che, nella 
maggior parte dei casi, non conoscono da vicino le realtà di cui si 
tratta, queste voci possono contribuire a fornire letture contrap-
puntistiche di tradizioni letterarie coloniali e indianiste che sono 
parte del canone letterario brasiliano. Inoltre, funzionando come 
riparazione dell’invisibilizzazione ed esotizzazione della !gura 
dell’indigeno/a, permettono di entrare in dialogo vivo con 
problemi, prospettive e s!de della realtà brasiliana contemporanea, 
favorendo una comprensione maggiore delle dinamiche sociali, 
politiche e culturali del contesto ma anche prospettive critiche 
con cui guardare complessivamente al presente.  

Questo lavoro di scelta e uso dei testi e di visibilizzazione delle 
voci indigene va però accompagnato a una concretizzazione, sul 
piano pedagogico, delle pratiche decoloniali di cui ci parlano: 
lavoro proposto in aula, organizzazione delle dinamiche con 
studenti e studentesse e tra di loro, costruzione di percorsi aperti 
e orizzontali che risultino plurali, accessibili e praticabili per 
ognuno, individuazione di ri#essioni riferibili al contesto locale, 
discussioni metodologiche, ecc. Pluralità e sacralità dell’altro, 
teoria e pratica, in questo modo, possono riverberarsi nello spazio 
universitario e nella didattica in termini concreti, fuggendo il 
pericolo di valere solo come temi di ricerca !nalizzati a promuovere 
pro!tto individuale invece che fornire strumenti di trasformazione 
di ogni spazio che attraversiamo. Di conseguenza, anche la ricerca 
su questi temi, pur prodotta in una cornice istituzionale occidentale 
e a partire da condizioni materiali speci!che rispetto a quelle 
delle autrici considerate, potrà svilupparsi sempre in connessione 
con un approccio traduttivo, ri#essivo e pedagogico volto a 
prendere coscienza delle dinamiche sociali e culturali della 
colonialità e a promuovere il nostro coinvolgimento attivo in 
progetti e prospettive di alternativa sociale. 
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Note 
 
 
1 Per i testi in lingua straniera, la traduzione è a cura dell’autrice. 
2 Tutti i dati fanno riferimento a queste indicazioni governative (2022): https://www.gov.br/funai/pt-
br/assuntos/noticias/2022-02/brasil-registra-274-linguas-indigenas-diferentes-faladas-por-305-et-
nias. 
3 Alberi considerati sacri in Amazzonia.  
4 Parola di origine tupi-guarani con cui si fa riferimento alle ragazze o donne. 
5 Si veda Colin, Quiroz (2023, p. 205). Le posizioni di molte femministe comunitarie, come 
Julieta Paredes, Adriana Guzmán o Lorena Cabnal, a"ermano infatti la preesistenza del patriarcato 
rispetto alla colonizzazione.  
6 Intervista realizzata da Heloisa Buarque de Hollanda: “Feminismo indígena: o que querem as 
mulheres?” Disponibile al link: https://www.youtube.com/watch?v=uZvNpKn0lfg (ultimo accesso: 
20/01/2024). 
7 Si vedano, per esempio: Il manifesto per la società della cura disponibile al link: 
https://societadellacura.blogspot.com/2020/10/manifesto-uscire-dalla-economia-del.html (ultimo 
accesso: 23/01/2024); &e Care Collective, Manifesto della cura. Per una politica dell’interdipendenza, 
Alegre, 2021; Maddalena Fragnito e Miriam Tola (org.), Ecologie della cura. Prospettive 
trasnfemministe, Orthotes, 2021.
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